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TEMATIZZAZIONI DEL “BIENNIO ROSSO” IN ORDINE CRONOLOGICO 

1919 1920 

 

La smobilitazione invernale accresce la disoccupazione dei reduci 
 
Già nei primi giorni dell’anno il prefetto di Ferrara si mostra 
preoccupato per la situazione della provincia poiché i soldati tornati dal 
fronte sono in numero superiore ai posti di lavoro disponibili. Ciò vale 
per gli artigiani ma soprattutto per i braccianti  perché  l’inverno è un 
periodo morto per i lavori agricoli. 
In febbraio la disoccupazione provinciale arriva a colpire circa  il 30% dei 
7000 reduci i tornati dal fronte.  
La carenza di materiali e di macchinari requisiti durante la guerra e non 
ancora ridistribuiti dalle autorità militari è un altro fattore che aggrava 
la situazione sia dei lavori agricoli che delle attività industriali. 
A causa del ritardato pagamento dei sussidi speciali governativi è 
problematico per braccianti e artigiani anche l’acquisto di semplici 
utensili indispensabili al lavoro e il loro reinserimento nella vita 
lavorativa. 
 

Gli interventisti di destra e di sinistra fondano associazioni sindacali, 
assistenziali e politiche per gli ex combattenti 
 
Per i reduci disoccupati viene fondato in gennaio da un socialista 
indipendente di sinistra e interventista il “Sindacato lavoratori 
smobilitati”. 
Gli interventisti di destra fondano organizzazioni assistenziali 
patriottiche: l’“Associazione pro mutilati” e l’“Associazione ferrarese 
combattenti”, ostili al socialismo quanto il “Gruppo nazionalista 
ferrarese” e il “Gruppo futurista ferrarese” aggregazione di un buon 

 

Lo sciopero bracciantile per il “Patto Zirardini”: l’Agraria ammette la 
propria sconfitta su tutti i punti in discussione 

 
Per ottenere dall’Agraria il nuovo patto agrario unico provinciale e 
porre fine all’ingiustizia dei vecchi patti agrari che fissavano salari 
differenti per identiche mansioni, il Congresso provinciale straordinario 
della terra proclama il 24 febbraio lo sciopero generale agricolo che 
sospende la semina della canapa e della barbabietola da zucchero e si 
svolge “con un ordine ed una compattezza meravigliosi” .  
Lo sciopero costringe gli agrari, con la firma del Patto Zirardini, a dover 
accettare l’insopportabile imponibile di manodopera e una modifica 
fondamentale nel sistema di reclutamento e di impiego della 
manodopera nella provincia: il riconoscimento alla Camera del lavoro 
del controllo monopolistico della forza lavoro. 
 

Lo sciopero della trebbiatura per il nuovo concordato di mezzadria: 
l’Agraria accoglie in pieno le richieste dei mezzadri e concede ulteriori 
rilevanti vantaggi a tutti gli altri lavoratori  
 
Pochi mesi dopo la vittoria dei braccianti, i mezzadri socialisti danno il 
mandato alla Camera del Lavoro di avviare le trattative con l’Agraria per 
un nuovo e migliore Concordato provinciale di mezzadria.  
La Camera del Lavoro, dopo la rottura delle prime trattative con 
l’Agraria, ritenendo necessaria per il conseguimento dell’obiettivo 
l’azione dello sciopero, invita tutti i lavoratori della terra a solidarizzare 
con i mezzadri in lotta e a non iniziare in qualsiasi comune della 
provincia la trebbiatura se prima l’Agraria non avrà concluso con la 
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numero di arditi che aderisce all’assemblea dei Fasci di combattimento 
(in Piazza San Sepolcro) insieme al Comitato studentesco di Ferrara. 
 

Parabola ascendente e discendente delle associazioni nazionaliste e 
combattentistiche del capoluogo 

 
La notizia dell’incendio della redazione dell’“Avanti” di Milano a metà 
aprile provoca una reazione socialista nella provincia, ma in città diverse 
centinaia di “buoni cittadini” partecipano a una controdimostrazione 
patriottica per Fiume italiana.  
Sempre in aprile, in risposta all’appello rivolto al popolo italiano dal 
presidente americano Wilson in cui egli si dichiara contro l’annessione 
all’Italia della città di Fiume, una grande folla radunata davanti al 
Castello Estense irritata per i torti subiti dall’Italia alla Conferenza di 
Parigi e per l’indifferenza mostrata dall’amministrazione provinciale 
socialista, domanda di issare il tricolore sulla torre. 
Con riluttanza e soltanto dopo che un pugno di arditi entra nel Castello e 
minaccia gli esponenti socialisti la bandiera italiana viene esposta.   
Le associazioni combattentistiche e nazionaliste ferraresi perdono 
importanza quando il rialzo dei prezzi, la disoccupazione e la carenza di 
alloggi, problemi di ben più immediata urgenza, allontanano dalla vita 
politica locale il tema patriottico e nazionalista di Fiume italiana.  
Col deteriorarsi della situazione economica i membri del “Sindacato 
lavoratori smobilitati” si iscrivono alla ben più efficace organizzazione 
sindacale socialista.  
 

Finita la guerra si ricostituiscono le leghe socialiste, frazionali e 
comunali, di operai e operaie di ogni categoria lavorativa 

 
Abolite le restrizioni alle riunioni pubbliche in vigore durante la guerra, i 
socialisti convocano assemblee in tutte le frazioni e comuni della 
provincia ferrarese. 

Camera del Lavoro il nuovo capitolato provinciale di mezzadria. 
Squadre di leghisti armati di bastoni in pattuglia per la campagna fanno 
rispettare lo sciopero imponendo a tutti l’abbandono delle stalle e dei 
lavori agricoli. 
Lo sciopero della trebbiatura finisce con l’accoglimento di tutte le 
richieste dei mezzadri e degli altri lavoratori della terra. 
La solidarietà di classe manifestatasi fra i lavoratori, uniti nella comune 
difesa dei reciproci interessi, dimostra i suoi grandi vantaggi. 
Gli iscritti alla Camera provinciale del Lavoro sono complessivamente 
circa 90.000 lavoratori, una cifra colossale che rappresenta un record 
fra tutte le province italiane.  
 

Le lotte di carattere sindacale del movimento proletario non possono 
essere rivoluzionarie  
 
La soluzione sindacale dei problemi delle masse operaie, adottata nel 
1919 e nel 1920, che ha puntato tutto sul successo economico, è stata 
una tattica che ha allontanato più che avvicinato la possibilità della 
rivoluzione. 
La lotta sindacale, quando strappa ai “padroni” miglioramenti 
economici, indubbiamente utili e necessari per il movimento proletario, 
non è rivoluzionaria perché non conduce verso la conquista della terra, 
degli strumenti di lavoro e dei mezzi di produzione in senso collettivo.  
 
Massimalisti e riformisti si dividono sulla questione della rivoluzione 
 
Dopo tanti trionfi sindacali e politici i dirigenti socialisti in nessuna altra 
provincia italiana dominano con tanta sicurezza la situazione come a 
Ferrara.  I lavoratori della terra e i capi delle leghe sono certi che a 
Ferrara la rivoluzione sia vicina e l’attendono fiduciosi, non dal partito 
da essi stessi tante volte accusato di non contare nulla, ma dai dirigenti 
della Camera del Lavoro, Zirardini, Niccolai e Bardellini, che discutono 
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Vi partecipano lavoratrici e lavoratori della terra associati 
autonomamente e spontaneamente in leghe distinte per categorie 
lavorative. 
Viene esposto il punto di vista dei socialisti su tutti i problemi sociali ed 
economici di più immediata urgenza in quel momento. 
La guerra, dicono, di cui non sono responsabili i socialisti è stata 
insensata perché anziché migliorare le condizioni del bracciante e 
dell’artigiano, le ha aggravate e i possidenti, “i padroni” hanno 
aumentato le loro ricchezze, a scapito dei proletari che hanno 
combattuto e sofferto nelle trincee. 
Mostrano alle masse lavoratrici l’esempio della Russia dove, dicono, è 
avvenuta una “vittoriosa rivoluzione” e invitano i lavoratori ad 
attendere fiduciosi la rivoluzione bolscevica “prossima e fatale anche in 
Italia”. 
Indicano i futuri obiettivi della battaglia politica e sindacale socialista: il 
controllo del collocamento al lavoro da parte delle leghe e la lotta 
contro la disoccupazione e l’aumento del costo della vita, l’unità 
sindacale attraverso l’iscrizione delle leghe alla Camera del Lavoro, le 
otto ore di lavoro giornaliero e la necessità di un patto colonico unico a 
livello provinciale. 
Le idee socialiste trovano immediato e universale consenso e in maggio 
un importante congresso dichiara raggiunta l’unità sindacale che 
riunisce ben 40.000 lavoratori di tutte le categorie a livello provinciale. 
La più numerosa categoria è quella dei braccianti iscritti alle leghe, alla 
Federterra e alla Camera del Lavoro. 
 

La battaglia contro il carovita e i calmieri sono all’origine del successo 
socialista in provincia e nel capoluogo 
  
Nel mese di luglio il rialzo dei prezzi, la fortissima disoccupazione e la 
carenza di alloggi provocano dimostrazioni in provincia che colgono 
impreparati gli stessi dirigenti socialisti. 

su come prepararla, senza trovare l’accordo tra loro, e promettono di 
farla, senza dire quando, dedicandosi più alla retorica della rivoluzione 
che alla rivoluzione vera e propria intesa come  controllo politico ed 
economico del paese da parte delle organizzazioni operaie.  
I dirigenti sindacali locali in settembre al Congresso di Milano della CgI 
votano inaspettatamente per  la moderazione e la prudenza d’accordo 
con la maggioranza dei dirigenti nazionali ormai consapevoli della 
contraddizione della realizzazione della rivoluzione attraverso la via 
sindacale: si aspetta l’attuazione della rivoluzione dal Partito. 
Al ritorno a Ferrara essi sono accolti  con indignazione dai capi lega: 
sono accusati di aver espresso la loro opinione personale e non quella 
della massa che attendeva l’ordine della rivoluzione.  
Nel dilemma “O riforma o rivoluzione” i dirigenti del partito socialista 
non sanno più cosa fare. C’è confusione al loro interno: c’è chi nega il 
bisogno di riforme perché la rivoluzione è vicina, c’è chi lavora per le 
riforme perché ritiene lontana la fattibilità della rivoluzione. 
 

Primi segnali di reazione antisocialista in città 
 
Nel frattempo si diffonde nell’opinione pubblica moderata cittadina la 
percezione che la provincia sia fuori del controllo delle autorità. 
Un primo timido segnale di reazione antisocialista in città sono gli 
studenti crumiri che, in gennaio, al tempo dello sciopero dei postini, 
sostituiscono gli scioperanti. 
Inoltre la stampa moderata in continuazione pubblica articoli su articoli 
che mettono in evidenza il lato cattivo dei socialisti, soprattutto il 
comportamento violento dei capi lega. 
Un altro segnale per la borghesia che il sentimento cittadino 
antisocialista non si è mai spento e che la lotta contro il socialismo non 
è del tutto chiusa è la gran moltitudine di persone che accoglie con 
affetto un gruppo di bambini di Fiume portati a Ferrara dal 
simpatizzante fascista Olao Gaggioli a nome dell’Organizzazione “Pro 



5 
 

Pure in città si verificano tumulti contro il carovita e la polizia deve 
intervenire per fermare i braccianti inferociti che tentano di 
saccheggiare ripetutamente i negozi. L’amministrazione comunale è 
costretta dai socialisti a ordinare il dimezzamento dei prezzi di alcuni 
articoli e a pubblicare il calmiere. 
Contro gli speculatori e gli accaparratori si batte la propaganda 
socialista e le strade sono pattugliate da guardie rosse che vigilano sul 
rispetto del calmiere. 
 

Le grandi conquiste sindacali socialiste 

 
I lavoratori della terra grazie all’unità del sindacato e alla solidarietà di 
classe riescono a strappare all’Agraria vantaggi economici e le otto ore 
lavorative giornaliere: aumentano le adesioni alla Camera del Lavoro 
che è diventata un’organizzazione sindacale  di massa. 
 

Gli scioperi, i boicottaggi e le multe sono le armi impiegate dai 
dirigenti sindacali socialisti nella lotta contro l’Associazione degli 
agrari 
 
Gli scioperi, i boicottaggi e le taglie che i dirigenti sindacali socialisti 
impiegano nella lotta contro l’Associazione degli agrari sono atti di 
violenza contro il capitale e raramente colpiscono le persone. 
I lavoratori ferraresi il 20 e 21 luglio aderiscono compatti a un grande 
sciopero politico indetto dal PSI con obiettivi sia internazionali che 
nazionali: 1) contro l’intervento delle truppe dell’Intesa a favore dei 
controrivoluzionari russi e ungheresi, 2) contro il governo italiano perché 
conceda l’amnistia militare, il ripristino delle libertà comunali e la 
completa smobilitazione. 
Lo sciopero si svolge in un clima di alta tensione, con la folla 
tumultuante contro il caroviveri, tra la grande paura della borghesia e le 
eccezionali misure di sicurezza prese dalle autorità pubbliche, ma finisce 

bimbi di Fiume”. 
 
Il primo Fascio di combattimento fondato in settembre si mette alla 
guida della reazione antisocialista in città e nel forese 
 
Il 15 settembre in vista della competizione elettorale amministrativa di 
novembre, nove cittadini ferraresi,  tutti ex combattenti, in una 
riunione che si tiene  in casa di Francesco Brombin decidono di 
riattivare il Fascio di combattimento cittadino che nell’anno precedente 
aveva fatto ben pochi progressi ed era rimasto un piccolo e invisibile 
gruppo di persone volonterose simpatizzanti con Mussolini.  Dopo una 
situazione confusa durata un mese, grazie all’attivismo di Olao Gaggioli,  
il Fascio di combattimento cittadino ottiene il riconoscimento ufficiale 
dal Comitato centrale di Milano, e può consegnare le tessere 
d’iscrizione ai suoi membri che, a fine ottobre, sono circa duecento e, a 
metà dicembre, circa un migliaio, appartenenti a tutti i settori della 
società cittadina e a tutti i partiti, escluso quello socialista. 
Uno dei primi atti del Fascio di Ferrara è la costituzione di “squadre 
speciali di vigilanza per la città e per il forese”, elogiate per le loro 
caratteristiche e per i loro compiti dal Comitato centrale di Milano. 
 
Durante la campagna elettorale per le elezioni amministrative il Fascio 
di combattimento cittadino acquista notorietà presso i ferraresi ostili 
al socialismo 
 
In vista delle elezioni amministrative di fine ottobre, i dirigenti socialisti, 
continuando a non indovinarne una e non cogliendo la delicatezza della 
loro difficile posizione dopo il fallimento dell’occupazione delle 
fabbriche, impostano il programma e la loro campagna elettorale su 
basi nettamente massimaliste, le più spinte mai avanzate. 
È annunciata una nazionale rivoluzione amministrativa: i Comuni 
socialisti avrebbero assunto su di sé la responsabilità dell’ordine 
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senza che succeda niente. 
In agosto con un lungo sciopero gli operai metallurgici difendono con 
successo la conquista delle otto ore di lavoro giornaliero dall’ 
“aspirazione criminosa” della Confindustria di toglierle. Il giornale 
socialista ferrarese “La Scintilla” appoggia la protesta e invita ogni 
lavoratore a dare il proprio contributo finanziario a quelli che sono 
impegnati nella lotta “perché essi difendono il vostro pane e le vostre 
conquiste”. 
Per effetto della raggiunta unità sindacale, la Camera del lavoro 
prepara la battaglia sindacale per il rinnovo dei vecchi patti agrari in 
scadenza alla fine del 1919 e ha pronto un progetto di concordato 
provinciale unico per i braccianti.  
In ottobre nel movimento socialista entra la forza della Federazione 
delle cooperative. 
In dicembre i mezzadri socialisti riuniti a congresso decidono di 
costituire una federazione mezzadrile aderente sia alla Federterra che 
alla Camera del Lavoro oramai diventata il posto naturale che difende 
tutti i lavoratori. 
Per la prima volta braccianti e  mezzadri socialisti sono dentro la stessa 
organizzazione sindacale e uniti in un’alleanza che nel 1920 risulterà 
vantaggiosa per entrambe le categorie lavorative.  
 

Le elezioni politiche costituiscono una rotta per le forze patriottiche e 
una vittoria per i socialisti: nel capoluogo l’incremento della 
percentuale dei voti socialisti è maggiore rispetto a quello delle zone 
rurali 
 
Le elezioni politiche di novembre per la Camera dei deputati, per la 
prima volta con il sistema proporzionale, sono un trionfo per i socialisti: 
degli otto deputati eletti nella circoscrizione Ferrara-Rovigo sei sono 
socialisti. I due rimanenti, un liberale e un popolare, sono eletti soltanto 
grazie al sistema proporzionale. Se si fosse votato con il vecchio sistema 

pubblico, avrebbero formato una milizia proletaria e poi con l’aiuto di 
“un vasto movimento di folle” avrebbero sostituito le prefetture, e il 
Parlamento sarebbe stato sostituito dai comitati centrali dei comuni 
socialisti indipendenti. 
Il giornale conservatore “La Gazzetta ferrarese” diffonde e pubblica 
integralmente il programma socialista perché sa che esso offende e 
impaurisce. 
In funzione antisocialista e con la mediazione del prefetto viene 
realizzata un’alleanza della disperazione di tutti gli elementi moderati e 
conservatori della città la cui lista comprende quattro fascisti. 
I risultati delle elezioni sono sconfortanti per la coalizione, perché 
l’amministrazione provinciale e tutte le altre amministrazioni comunali 
rimangono in mani socialiste, ma non per il Fascio.  
Il movimento fascista, che prima delle elezioni era diventato visibile ai 
ferraresi per aver inscenato per la vie della città una manifestazione di 
automobili e camion forniti dagli agrari, acquista notorietà durante la 
campagna elettorale nel distribuire volantini agli operai in cui li si esorta 
a rifiutare il socialismo, nel tenere pubblici comizi per raccogliere 
adesioni e nel girare per i seggi elettorali nel giorno delle elezioni per 
impedire intimidazioni socialiste.  
La regola del comportamento fascista è esposta nel manifesto 
elettorale: “Occhio per occhio, dente per dente,vita per vita”.  
Ai moderati sconfitti i fascisti sembrano sempre più che mai necessari in 
funzione antisocialista. Gli agrari vedono nelle “squadre speciali di 
vigilanza per la città e per il forese” uno strumento di protezione della 
libertà dei cittadini durante gli scioperi, e il grimaldello per aprire le 
prime brecce nel solido monopolio della manodopera del lavoro, 
esercitato dagli uffici di collocamento socialisti. 
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uninominale, i liberali e i cattolici non avrebbero avuto nessun eletto.  
La “Scintilla” del 22 novembre elogia Zirardini, il “Fustigatore delle 
malavita politica ferrarese, duce vittorioso della battaglia elettorale” ed 
evidenzia il pessimo risultato ottenuto dai Fasci di combattimento di 
Mussolini. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La conquista socialista del Comune di Ferrara estremizza la lotta 
politica che degenera in guerra civile dopo l’eccidio davanti al Castello 
Estense 
 
Dopo le elezioni, grazie ad alcune azioni ben propagandate, i fascisti 
riescono ad ottenere la fiducia e la stima dei cittadini patrioti e degli 
agricoltori boicottati perché si sono presi cura di nutrire gli animali che 
stavano morendo di fame nelle stalle degli agricoltori boicottati. 
Organizzano alla stazione ferroviaria di Ferrara una dimostrazione 
patriottica per dare il benvenuto alla bandiera del reggimento di stanza 
a Ferrara. 
Dal mese di novembre la “ Gazzetta ferrarese” dichiara in modo 
esplicito che ai proprietari terrieri e alla borghesia del commercio e 
delle professioni, finalmente decisi a fronteggiare il loro comune 
nemico, occorrono  forze giovani  e “fortunatamente ce le ha indicate la 
recente lotta elettorale: i fascisti”. 
Dopo gli eventi di Bologna i dirigenti socialisti ferraresi perdono sia la 
sicurezza di un tempo via via che si rendono conto che il fascismo è un 
movimento con radici molto profonde sia la fiducia nell’imminenza 
della rivoluzione. 
Sono impreparati ad affrontare la minaccia del fascismo e si sentono o 
presi dal timore o determinati a proteggersi, ma gli spari provenienti dal 
Castello estense addosso ai fascisti che avevano inscenato lì davanti una 
manifestazione provocatoria danno l’apparenza di una imboscata 
premeditata. L’indignazione per le uccisioni di tre fascisti, diventati 
subito “Martiri”, si riversa interamente sui socialisti. 
In città cresce così tanto il sentimento antisocialista che sembra esserci 
una rivolta contro la Camera del Lavoro. 

 
 


